
I 5 Errori più Comuni nella Riflessologia 
Plantare (e come evitarli fin da subito)



INTRODUZIONE

La Riflessologia Plantare è una delle tecniche più affascinanti e potenti che un operatore 
olistico possa integrare nel proprio lavoro. È precisa, mirata, profonda. È in grado di parlare al 
corpo in un modo che nessun massaggio, da solo, può fare.

Ma& c'è un "ma".

La riflessologia funziona davvero solo quando viene applicata con precisione e con una logica 
chiara. E qui nasce il punto dolente.

Molti operatori imparano la teoria: memorizzano mappe, studiano i punti, seguono lezioni, 
guardano video, provano su amici e familiari. Però quando arriva il momento di usarla con un 
cliente reale, il contesto cambia.

All'improvviso il piede davanti a te non è più "la mappa del manuale": è un terreno vivo, 
mutevole, che parla un linguaggio proprio.

E lì emergono i dubbi che nessuno ha mai realmente affrontato durante i corsi tradizionali:

"Da dove inizio oggi?"

"Qual è il punto giusto per questo disturbo?"

"Quanto devo premere?"

"Lo sto trattando nel modo corretto?"

"Perché il cliente non migliora subito?"

"Sto sbagliando io o è normale?"

La maggior parte degli operatori non lo dice ad alta voce, ma dentro si sente così: capace& ma 
non abbastanza sicuro.

Non perché manchi la volontà. Non perché manchi il talento. Non perché "non è portato".

Semplicemente perché nessuno insegna la riflessologia come un vero linguaggio.



La verità è questa
La riflessologia non è "premere punti". È una forma di comunicazione profonda con il corpo.

E come ogni lingua:

ha una grammatica,

ha una sintassi,

ha un ordine,

ha regole e eccezioni,

ha toni e intenzioni,

ha risposte immediate e risposte lente.

Puoi conoscere il vocabolario (i punti)& ma se non conosci la grammatica, ti ritroverai sempre a 
improvvisare.

E l'improvvisazione, nei trattamenti, porta a una sola cosa:

<  Risultati incostanti.

E quando i risultati non sono costanti:

il cliente non percepisce la potenza della tecnica,

tu perdi sicurezza,

il trattamento sembra "un'aggiunta" e non una competenza,

la riflessologia resta un'idea& invece che uno strumento.



Questa guida serve proprio a questo: a darti 
CHIAREZZA

Non teoria astratta. Non l'ennesima lista di punti. Non un PDF vuoto che finisce in una cartella 
del computer.

Quello che troverai qui sono 5 errori reali, concreti, quotidiani. Sono gli stessi errori che 
commette il 90% degli operatori 4 anche quelli esperti 4 e che limitano la potenza dei loro 
trattamenti.

Imparare a riconoscerli e correggerli ti permetterà di:

Capire cosa fare prima, 
cosa fare dopo

Come usare la pressione 
in modo efficace

Come leggere un disturbo 
partendo dai piedi

Come smettere di lavorare solo sul 
sintomo

Come costruire una sequenza logica e 
professionale

In altre parole:

Questa guida ti aiuterà a passare 
dall'intuizione alla competenza.
Dall'incertezza alla precisione. Dalla teoria alla pratica vera.

Perché la riflessologia è potente. Ma diventa davvero trasformativa solo quando chi la applica 
sa esattamente cosa sta facendo e perché.

Se sei pronto a fare un salto di qualità nel tuo modo di lavorare, iniziamo.



ERRORE 1 4 Trattare il punto nel modo sbagliato

Tutti parlano dell'importanza di "trovare il punto riflesso giusto". E sì, è fondamentale. Ma la 
verità che quasi nessun corso approfondisce è questa:

<  Non basta trovare il punto. Bisogna saperci lavorare nel modo corretto.

Molti operatori si impegnano, studiano, memorizzano le mappe e riescono finalmente a 
individuare il punto riflesso correlato a un disturbo. Eppure& non ottengono la risposta che si 
aspettavano.

Il cliente non percepisce cambiamenti, il corpo non reagisce, la tensione resta identica.

E allora nasce il dubbio: "Ho sbagliato punto?"

Molto spesso, no. Il punto è giusto. È il modo in cui viene trattato che non funziona.



I tre errori più comuni nel trattamento del 
punto riflesso

1

La pressione è errata

Molti operatori:

premendo troppo 
forte irritano i tessuti,

premendo troppo 
piano non attivano il 
riflesso,

cambiano pressione 
in modo incoerente.

La riflessologia non è una 
questione di forza, ma di 
intenzione e sensibilità.

2

La direzione non è quella 
corretta

Ogni punto riflesso ha 
una "direzione naturale" 
di lavoro. Premere in 
senso sbagliato equivale 
a "parlare" al corpo con 
un tono che non 
riconosce.

Il risultato? La risposta 
non arriva.

3

Il tempo di trattamento 
non è adeguato

È uno degli errori più 
diffusi.

Troppo poco ³ il punto 
non si attiva.

Troppo ³ il punto si 
stanca, il corpo si 
difende.

Il tempo non è un 
dettaglio: è la differenza 
tra una stimolazione 
efficace e una 
completamente inutile.



Ì  Perché succede tutto questo?

Perché la riflessologia non è una tecnica meccanica. È una forma di comunicazione.

E come ogni comunicazione, non conta solo cosa dici& ma come lo dici.

Premere un punto senza sapere come modulare pressione, direzione e tempo è come:

dire la cosa giusta con il 
tono sbagliato,

scrivere un bel messaggio 
con una grammatica 
caotica,

parlare a qualcuno usando le 
parole giuste ma senza il 
ritmo corretto.

Non funziona.

{  Mini-Soluzione 4 Una regola semplice per 
trattare il punto nel modo giusto
01

La pressione deve essere 
progressiva

Mai "affondare" subito. Il corpo 
si irrigidisce, il punto si chiude. 
Inizia leggero, ascolta il 
tessuto, lascia che il punto si 
"apra".

02

Il punto deve accogliere il 
dito, non respingerlo

Quando sei sulla profondità 
giusta, sentirai un micro-
cedimento: è il punto che 
accetta il lavoro. Se senti 
tensione che spinge verso 
l'esterno ³ stai sbagliando 
direzione o pressione.

03

Meglio poco ma preciso che 
tanto e confuso

Non serve "lavorare tanto". 
Serve lavorare bene. Molto 
spesso 20330 secondi di 
lavoro preciso hanno un 
effetto più forte di 2 minuti di 
pressione casuale.



�  La verità che cambia il modo di lavorare

La precisione non è dove premi, ma come premi.

Ed è proprio questo che differenzia un operatore che "fa riflessologia" da un operatore che sa 
usare la riflessologia come strumento professionale.

Quando impari a trattare il punto nel modo corretto:

il cliente percepisce subito un 
cambiamento,

la tecnica diventa più stabile e 
prevedibile,

tu acquisti sicurezza, i risultati diventano più chiari e costanti.



'  ERRORE 2 4 Trattare "l'area riflessa" invece 
del punto preciso

Uno degli errori più diffusi 4 e allo stesso tempo meno riconosciuti 4 è la tendenza a 
massaggiare intere zone del piede invece di cercare il punto preciso.

È un approccio comprensibile: il piede è pieno di informazioni, le mappe mostrano superfici 
colorate, e spesso nei corsi base si parla di "aree riflessologiche".

Il problema è che un'area è una macro-regione, mentre un punto riflesso è un micro-obiettivo.

E tra le due cose c'è una differenza enorme, che incide direttamente sui risultati.



ß  Perché trattare un'area non funziona come 
trattare un punto?

1. Un'area contiene 
spesso 3, 4 o addirittura 
5 punti diversi

E ciascun punto:

ha una funzione 
diversa,

comunica con un 
organo diverso,

attiva un circuito 
diverso,

richiede una 
pressione diversa.

Quando tratti tutta la 
zona, stai inviando al 
corpo un messaggio 
confuso. È come cercare 
un numero in rubrica& 
mandando un 
messaggio a 5 persone 
diverse sperando che 
risponda quella giusta.

2. Trattando la zona& 
disperdi l'effetto

La riflessologia è una 
tecnica di precisione. La 
stimolazione diffusa non 
"attiva" davvero i riflessi.

È come usare una 
lampadina invece di un 
laser: una illumina tutto 
ma non penetra, l'altro va 
dritto al punto.

3. Il cliente percepisce 
meno cambiamenti

Quando lavori sul punto 
giusto:

il tessuto cambia tono,

la zona si 
ammorbidisce,

il respiro si modifica,

il corpo risponde.

Se invece fai un lavoro 
troppo ampio, il cliente 
sente un massaggio& ma 
non percepisce il 
cambiamento.

E questo incide sulla tua 
professionalità:

<  Il cliente non capisce 
"dove sta la differenza" 
tra un massaggio e un 
trattamento di 
riflessologia.

ß  Il motivo psicologico dell'errore: il piede mette ansia

Molti operatori non lo ammettono, ma è così. Il piede è complesso, ricco di 
informazioni. Quando non si è sicuri della mappa, la reazione istintiva è: "Massaggio 
un po' tutto, così qualcosa farò&"

E certo, qualcosa fai. Ma ciò che serve al corpo non parte.



{  Mini-Soluzione 4 L'approccio che cambia 
tutto
Pensa al punto riflesso come a un interruttore

Un interruttore non funziona se:

lo premi a metà,

lo premi troppo a lato,

lo sfiori,

lo stai cercando nella parete sbagliata.

Lo devi premere nel punto giusto, con la direzione giusta, e nella profondità giusta. Solo allora 
la luce si accende.

Il principio chiave: "1 cm fa la differenza"

In molte zone del piede:

spostarti di 1 cm significa 
toccare un organo diverso,

spostarti di 5 mm significa 
cambiare completamente 
l'effetto,

spostarti di 2 mm significa 
perdere la risposta riflessa.

La riflessologia è chirurgica. Non estetica.

Allena il dito a "sentire", non a spingere

Il dito deve diventare un sensore:

cerca il tessuto che cede,

osserva la micro-reazione,

ascolta il cambiamento sotto pelle.

Quando trovi il punto preciso, succede sempre la stessa cosa: il punto "accoglie" il trattamento. 
Se resta rigido ³ non sei nel punto corretto.



�  Il risultato di questa precisione?

Trattamenti più efficaci Risposte più rapide

Clienti che percepiscono cambiamenti 
reali

Meno fatica per le tue mani

Più sicurezza nel tuo lavoro Più professionalità percepita

E soprattutto:

<  La riflessologia diventa un metodo, non un tentativo.



'  ERRORE 3 4 Trattare senza una sequenza 
logica

Uno degli errori più silenziosi 4 e più dannosi 4 nella Riflessologia Plantare è l'assenza di una 
sequenza logica.

Molti operatori lavorano seguendo l'intuito del momento:

partono dal punto che "sentono" più contratto,

si spostano in base alla reazione del cliente,

trattano zone diverse senza un ordine preciso,

seguono mappe, ma non una procedura.

Il risultato è sempre lo stesso:

effetti poco replicabili,

risultati non stabili,

clienti che migliorano& e poi tornano 
identici,

operatore insicuro,

trattamento che sembra casuale,

professionalità percepita inferiore.

Questo accade perché la riflessologia non è una tecnica intuitiva. È un sistema. E ogni sistema 
ha una cosa fondamentale: un ordine preciso.



 Perché l'ordine è così importante?

1 Il corpo risponde in 
modo diverso a 
seconda della fase in 
cui lo tratti

Se il sistema 
nervoso è in 
tensione, puoi 
lavorare i punti 
giusti& ma il corpo 
non li recepisce.

Se tratti subito la 
zona del sintomo, il 
corpo non è pronto 
ad "ascoltare".

Se lavori l'organo 
prima di aprire le 
vie di eliminazione, 
rischi di spostare 
tossine senza 
smaltirle.

Il corpo non è un 
interruttore. È una rete. 
E come ogni rete, va 
"attivata" in sequenza.

2 Senza sequenza, non 
puoi creare risultati 
stabili

Ogni trattamento 
dovrebbe portare il 
cliente:

da uno stato X a uno 
stato Y attraverso 
passaggi specifici che 
ogni volta si ripetono

In questo modo:

sai cosa aspettarti,

sai come reagirà il 
corpo,

sai perché è 
migliorato,

sai cosa fare la 
prossima volta.

Un operatore senza 
sequenza è come uno 
chef che cucina senza 
ricetta: ogni volta spera 
che gli venga bene.

3 Senza sequenza& non 
puoi insegnare né 
crescere 
professionalmente

Quando un 
trattamento funziona 
"a caso", non puoi:

replicarlo,

spiegarlo,

migliorarlo,

sistematizzarlo.

E questo blocca la 
crescita dell'operatore. 
La differenza tra "chi 
tratta" e "chi è 
professionista" è una 
sola: il professionista 
segue un metodo.



{  La sequenza base che cambia tutto
Ecco una delle sequenze più efficaci, utilizzabile in moltissime situazioni. È semplice, logica e, 
soprattutto, coerente col funzionamento del corpo.

�  Sistema Nervoso 4 Rilassamento

Prima di tutto il corpo deve essere pronto 
ad ascoltare. Se il sistema nervoso è in 
allerta, nessun punto lavorerà bene. Una 
semplice stimolazione del Plesso Solare 
cambia immediatamente il tono generale.

�  Organi principali coinvolti nel disturbo

Qui inizi a lavorare sulla causa reale del 
problema. Esempi:

mal di testa ³ fegato, intestino, 
diaframma

ansia ³ diaframma, polmoni, sistema 
nervoso

digestione ³ stomaco, pancreas, 
intestino

È in questa fase che attivi il "cuore" del 
trattamento.

�  Vie di Eliminazione 4 Reni / Intestino

Questa fase è fondamentale e troppo 
spesso ignorata. Se attivi i punti giusti ma 
non apri le vie di scarico:

il corpo non libera tensioni,

la risposta riflessa resta incompleta,

i cambiamenti non durano.

È come aprire una finestra& con la porta 
chiusa.

�  Zona del sintomo 4 solo alla fine
Solo ora tratti la zona riflessa dove il cliente 
percepisce dolore o disagio.

Perché solo alla fine? Perché:

il corpo è rilassato,

gli organi principali sono stati 
armonizzati,

le vie di eliminazione sono aperte,

il sistema è pronto a integrare.

Il trattamento diventa più profondo, più 
stabile, più efficace.



Cosa cambia quando rispetti una sequenza?

Il cliente percepisce cambiamenti più rapidi

I risultati durano di più

Tu lavori con più sicurezza

Sai sempre cosa fare

Il trattamento diventa professionale e riconoscibile

Ogni sessione ha una logica che il cliente può "sentire"

E soprattutto:

<  La riflessologia smette di essere "intuito"& e diventa una tecnica affidabile, ripetibile e 
potente.



'  ERRORE 4 4 Lavorare dove fa male, invece 
che sulla causa
Questo è, senza alcun dubbio, l'errore più comune tra operatori olistici e aspiranti riflessologi. È 
anche quello che 4 in silenzio 4 compromette la maggior parte dei trattamenti.

Succede così:

Il cliente arriva, si sdraia, indica un punto e dice: "È qui che mi fa male."

E l'operatore, in buona fede, fa esattamente ciò che gli sembra più logico: ³ lavora su quel 
punto.

Ma è proprio qui che nasce il problema.

La riflessologia non è una tecnica del sintomo. È una tecnica della causa.

E il dolore, nella maggior parte dei casi, non è altro che:

la conseguenza di uno squilibrio,

la manifestazione di un organo in difficoltà,

la risposta a un blocco,

un effetto finale.

Quasi mai il dolore indica dove devi lavorare. Indica cosa sta succedendo& non da dove inizia.



ß  Perché lavorare dove fa male non funziona?

1. Il dolore è l'ultimo 
anello della catena

Prima di arrivare in 
superficie, un disturbo 
passa da:

un organo stressato,

una funzione alterata,

una tensione interna,

un diaframma 
bloccato,

un sistema nervoso 
in allerta.

Il dolore è solo il punto in 
cui il corpo "urla". Non il 
punto in cui nasce il 
problema.

2. La zona del sintomo è 
quasi sempre una 
conseguenza

Se lavori lì:

allevi 
momentaneamente,

rilassi la zona,

dai un sollievo 
immediato&

&ma il disturbo torna.

Perché? Perché la vera 
causa è ancora lì, intatta.

3. Lavorare sul sintomo 
crea risultati instabili

Il cliente:

migliora un po',

si sente meglio per 
qualche giorno,

poi torna da te 
dicendo: "Mi è 
tornato identico."

E tu inizi a chiederti:

"Ho sbagliato 
qualcosa?"

"La mia tecnica non 
funziona?"

"Dovrei studiare di 
più?"

La realtà? Non stai 
sbagliando tecnica. Stai 
sbagliando strategia.

Il corpo vuole essere 
trattato nella sua logica 
interna, non nella logica 
del dolore



Esempio pratico: il mal di testa

Quando un cliente ha mal di testa, è istintivo voler trattare:

la testa,

la zona cervicale,

i muscoli tesi.

Ma nella riflessologia plantare questo approccio è incompleto& e spesso poco efficace.

Perché il mal di testa raramente nasce dalla testa.

Le vere cause più comuni?

Fegato sovraccarico ³ tossine che non 
vengono elaborate

Intestino bloccato ³ tensioni viscerali che 
risalgono

Diaframma rigido ³ riduzione del respiro 
³ aumento tensioni

Cervicale contratta ³ conseguenza 
finale, non origine

Ecco perché un trattamento efficace segue quest'ordine:

1

�  fegato

2

�  intestino

3

�  diaframma

4

�  cervicale (solo alla fine)

Non perché la cervicale non sia importante& ma perché non è la causa primaria.

Se non sistemi gli "organi sotto", la tensione "sopra" non potrà mai stabilizzarsi.



Mini-soluzione pratica (semplice ma potentissima)

Ogni volta che tratti un disturbo, chiediti:

"Da dove nasce?"
Non: "Dove fa male?"

Questa domanda da sola cambierà completamente:

come guardi il piede,

come inizi il trattamento,

come decidi l'ordine dei punti,

come lavori con il cliente,

come interpreti i sintomi.

Perché la riflessologia è una tecnica di collegamenti, non di inseguimento del dolore.

�  Cosa succede quando inizi a trattare la causa?

E soprattutto:

<  Il disturbo smette di tornare. Perché finalmente hai lavorato nel punto giusto: la causa 
reale.

I cambiamenti diventano 
più rapidi

I risultati sono più stabili

Il cliente si sente "liberato", 
non solo "massaggiato"

Tu guadagni sicurezza e 
autorevolezza

Il trattamento diventa 
professionale

Il cliente ti percepisce 
come "quello che va oltre"



'  ERRORE 5 4 Trattare la riflessologia come 
un'aggiunta e non come un metodo

Questo è un errore molto comune tra operatori che conoscono la riflessologia& ma non la 
padroneggiano ancora.

Succede spesso:

Durante un trattamento, mentre lavori schiena, gambe, collo o un disturbo specifico, "ti viene in 
mente" qualche punto riflesso da stimolare. E lo fai. Un po' qua, un po' là.

Non c'è niente di sbagliato nell'intenzione. La volontà è ottima: vuoi aggiungere qualcosa in 
più, uno strumento in più, un valore in più.

Ma il problema è proprio questo:

<  Quando la riflessologia diventa un'aggiunta, perde completamente il suo potere.

È come aggiungere una spezia a caso in un piatto: non cambia la ricetta, non cambia il 
risultato. Semplicemente "c'è", ma non trasforma.



Perché usare la riflessologia come extra non funziona?

1. Non crea un risultato 
chiaro

Se lavori un punto senza un 
ragionamento, senza un 
ordine, senza una 
sequenza:

il corpo non integra il 
messaggio,

il trattamento resta 
"disperso",

il miglioramento è 
superficiale o 
momentaneo.

È come inviare un segnale 
a un sistema che non è 
pronto a riceverlo.

2. Il cliente non percepisce 
il valore della tecnica
Il cliente sente un tocco 
diverso, interessante& Ma 
non capisce perché lo stai 
facendo. E soprattutto non 
nota differenze specifiche 
con il trattamento 
"normale".

Il risultato?

Non associa la 
riflessologia al 
cambiamento,

Non la percepisce come 
una competenza 
distinta,

Non capisce che stai 
usando una tecnica 
professionale.

E se il cliente non 
percepisce valore& la tua 
tecnica resta invisibile.

3. Non costruisci 
un'identità professionale 
forte

Oggi nel mondo olistico c'è 
tantissima confusione. 
Molti operatori fanno:

un po' di massaggio,

un po' di stretching,

un po' di estetica,

un po' di riflessologia,

un po' di emozionale&

Ma se fai "un po' di tutto", 
non sei percepito come 
esperto in niente.

La riflessologia è una 
tecnica potente proprio 
perché è un sistema.

Un sistema:

ha una logica,

ha una struttura,

ha una sequenza,

ha criteri,

ha un prima e un dopo.

Usarla come "pezzo" 
aggiuntivo significa ridurre 
un metodo a un dettaglio.

E un professionista non 
lavora con dettagli: lavora 
con sistemi.



{  La riflessologia non è un'aggiunta. È un METODO.

È un modo di:

valutare,

interpretare,

collegare,

trattare,

riequilibrare.

E quando la usi nel modo giusto, cambia:

la qualità dei tuoi trattamenti,

la profondità dei risultati,

la professionalità percepita,

il valore che dai ai tuoi clienti.

Molti operatori crescono non perché "fanno più cose", ma perché hanno un metodo chiaro e lo 
applicano con coerenza.

{  Mini-soluzione 4 Come trasformare la riflessologia in 
un metodo

Integra la tecnica all'interno di un protocollo composto da 4 fasi:

�  Valutazione
Prima osservi il cliente, ascolti il disturbo, 
e ragioni da dove nasce.

�  Sequenza
Decidi un ordine logico e terapeutico dei 
punti: rilassamento, organi coinvolti, 
eliminazione, sintomo.

�  Trattamento

Applichi i punti nel modo giusto: 
pressione, ritmo, direzione, tempo.

�  Riequilibrio
Chiudi la sessione riportando armonia, 
non solo "trattando".



Queste 4 fasi trasformano la riflessologia da:

§  un'aggiunta senza forma

a

§  un metodo potente, professionale, riconoscibile.

�  Risultato finale?

Quando inizi a usare la riflessologia come un metodo:

i tuoi clienti 
percepiscon
o subito la 
differenza,

tu lavori con 
più 

sicurezza,

ottieni 
risultati più 

stabili,

diventi un 
riferimento 

nella tua 
zona,

il tuo valore 
professional
e aumenta.

E soprattutto:

<  Non fai più "qualche punto": costruisci un percorso terapeutico vero.

Se, leggendo questa guida, hai riconosciuto anche solo uno degli errori descritti, voglio 
rassicurarti su una cosa importante:

Non significa che non sei bravo. Significa che non ti hanno mai insegnato un metodo.

La maggior parte degli operatori 4 anche quelli che lavorano da anni 4 si sente insicura 
quando deve applicare davvero la riflessologia:

c'è chi ha paura di sbagliare punto,

chi non sa interpretare il piede,

chi ci prova ma non ottiene risultati costanti,

chi si sente "a metà" tra teoria e pratica,

chi usa la riflessologia, ma non la padroneggia.



E sai perché succede?

Perché quasi nessuno insegna la riflessologia come un sistema completo.

Si insegnano mappe, punti e teoria& ma non:

la logica,

l'ordine,

le connessioni,

la precisione,

la modalità corretta di applicazione.

Ed è proprio qui che nasce l'insicurezza.

{  La buona notizia? Non è un limite. È un punto di svolta.

Quando inizi a usare un metodo chiaro, tutto cambia:

7  Aumenti la tua sicurezza

Non lavori più "a intuito": sai cosa fare, 
quando farlo e perché farlo.

7  Migliori la tua precisione

Trovi il punto giusto, lo tratti nel modo 
giusto, e percepisci subito la risposta del 
corpo.

7  Ottieni risultati più stabili

Il cliente non migliora solo "quel giorno". 
Migliora nel tempo, perché hai lavorato 
sulla causa, non sul sintomo.

7  Ti senti davvero competente

Il trattamento non è più una serie di 
tentativi. È un percorso terapeutico 
coerente.

E questo cambia tutto:

la tua professionalità,

il tuo valore percepito,

la fiducia del cliente,

il passaparola,

la tua crescita come operatore.



{  E ora arriva il punto più importante.

Se senti dentro di te il desiderio di fare un salto di qualità concreto&

Se senti che hai bisogno di più sicurezza, più logica, più strumenti&

Se vuoi finalmente usare davvero la riflessologia e non solo "conoscerla"&

Allora il passo successivo è naturale:

  Il Bootcamp di Riflessologia Plantare
Il percorso pratico, guidato e strutturato che ti permette di applicare la riflessologia con 
sicurezza fin dai primi giorni.

Un bootcamp pensato per:

farti uscire dall'incertezza, darti un metodo chiaro, mostrarti sequenze logiche,

renderti preciso e 
professionale,

guidarti passo dopo passo 
nella pratica reale.

È il percorso che avrei voluto trovare all'inizio, quando mi chiedevo perché i miei trattamenti 
non funzionassero come speravo.

E oggi è il percorso che può veramente trasformare il modo in cui lavori.

Sei pronto a padroneggiare la riflessologia?


